18/10/2026 - 29ª Domenica del T.O. - anno A
1ª lettura Is 45,1.4-6 dal Salmo 95 2ª lettura 1Ts 1,1-5 Vangelo Mt 22,15-21
Chi vive nel regno dei cieli, rimanendo in ascolto e in obbedienza al re mandato da Dio, che tipo di rapporto può o deve vivere con i membri e con le autorità dei regni di questo mondo? Deve considerarsi del tutto estraneo a loro, oppure può avere dei compiti, dei doveri, e la possibilità di mantenere dei rapporti con tutti? Pare sia questo il tema affrontato dalle letture di oggi.
Il profeta Isaia si sofferma a considerare l’operato del re Ciro di Persia. Preso il potere della dinastia di Nabucodonosor nel sesto secolo avanti Cristo, a differenza dei precedenti regnanti rispettava le religioni dei popoli che cadevano sotto il suo dominio. E perciò concesse anche agli ebrei, che già da settant’anni erano deportati in Mesopotamia, di tornare nella loro patria, se volevano. Concesse loro di ricostruire la città e persino il tempio a Gerusalemme. Per questi lavori diede anche gli aiuti economici necessari. 
Molti ebrei approfittarono di questa politica, tanto che parve loro che questo nuovo re fosse un grande dono di Dio, guidato da lui, anche se non era da lui conosciuto: «Io ti ho chiamato per nome, ti ho dato un titolo, sebbene tu non mi conosca». Il profeta Isaia ce ne dà una bella testimonianza. Le decisioni di questo re sono proprio volute da Dio, che lo benedice e gli dona prosperità. Grazie alle sue decisioni il Dio d’Israele può essere conosciuto da molti popoli come il vero Dio, che ama tutti ed è presente a tutti: «Perché sappiano dall’oriente e dall’occidente che non c’è nulla fuori di me. Io sono il Signore, non ce n’è altri». 
Quando farisei ed erodiani si presentano a Gesù per cercare di cogliere dalla sua bocca parole inopportune, per poterlo così accusare e condannare, si avvalgono della mentalità, ancora diffusa tra il popolo ebraico, che i governanti delle nazioni siano comunque nemici con cui non si può assolutamente essere consenzienti. Hanno dimenticato le parole di Isaia rivolte da Dio a Ciro. La domanda che pongono al Signore è un trabocchetto. Se egli rispondesse che si possono pagare le tasse a Cesare, sarebbe inviso ai farisei, ligi alla regola di non collaborare con i nemici. Se rispondesse che non si possono pagare, sarebbe nemico di Erode, che con i romani è costretto ad andar d’accordo.
Per invogliare Gesù a rispondere, iniziano con parole adulatrici: «Sappiamo che sei veritiero e insegni la via di Dio secondo verità». Gesù s’accorge del tono menzognero di questa loro frase: infatti non hanno mai cercato o dato prova di ascoltarlo come Maestro per obbedirgli.
Anche stavolta Gesù non risponde per reazione, ma, benché l’evangelista non lo dica, egli tiene occhi, orecchi e cuore rivolti al Padre suo. È quel Dio che ha benedetto Ciro e l’ha adoperato per il suo popolo, nonostante fosse pagano e idolatra. Dio può adoperare anche Tiberio Cesare per beneficare i propri figli. Questi però non devono e non possono dimenticare che la loro vita è da sempre nelle mani di quel Padre, cui devono l’esistenza e le Dieci Parole, i profeti e le loro promesse, e soprattutto il Messia che viene per togliere il peccato del mondo, come già annunciato da Giovanni il battezzatore.
Gesù perciò risponde con sicurezza e libertà: a Cesare? Dategli il suo. Egli vi benefica con le sue iniziative. Potete dargli il denaro che vi chiede. Anzi, per voi farisei, che ci tenete tanto alla Legge, il suo denaro non dovrebbe nemmeno stare nelle vostre tasche: infatti porta un’immagine che contraddice al comandamento e la scritta blasfema «Tiberius Caesar, divi filius». Dateglielo pure. Ma non dimenticate che tutto il resto vi viene dall’alto; non dimenticate che avete il dovere impellente di far conoscere a tutti, anche a Cesare, la misericordia e la fedeltà del vostro Dio. A lui appartiene il vostro cuore. Datelo sempre a lui, tutto, senza tenere nulla di esso per i vostri interessi.
Questo lo stanno facendo i Tessalonicesi, tanto che San Paolo ne ringrazia Dio con tutto il cuore. E ricorda che «siete stati scelti da lui», e per questo la vostra fede e la vostra speranza portano frutto di carità esemplari. 
Daremo anche noi a Gesù il nostro cuore, la nostra vita, i nostri desideri, perché tutto di noi sia di Dio! Saremo per tutti i popoli testimonianza della bontà e della misericordia di quel Dio che non è solo Dio degli ebrei, ma di tutti gli uomini. È nostra missione farlo conoscere come Padre per tutti!
